Da irrobustire la strategia europea contro la crisi

di Beda Romano 

Ricevendo ieri il primo italiano Mario Monti a Bruxelles, il presidente del Consiglio europeo Herman Van Rompuy ha spiegato che la «mutualizzazione dei debiti» è un'opzione da prendere in considerazione. Venuta dall'uomo che sta mettendo a punto nuove proposte di riforma dei Trattati, la presa di posizione riflette un nuovo salto di qualità nel dibattito europeo. 

«Anziché parlare di eurobond preferisco parlare di mutualizzazione dei debiti», ha detto Van Rompuy con insolita enfasi. «Possono in effetti essere di aiuto in circostanze così difficili. So che sono una questione delicata, ma credo che dobbiamo guardare a tutte le opzioni, anche a quelle più ambiziose». Proprio oggi la stessa Commissione europea presenterà un suo libro verde sull'argomento. 

Mai finora Van Rompuy si era espresso in questi termini: l'uscita nasconde una nuova presa di coscienza dell'establishment comunitario. Agli occhi dei più pessimisti l'accordo raggiunto al Consiglio europeo di ottobre doveva essere un'occasione per guadagnare tempo e permettere ai governi nazionali di trovare soluzioni più ambiziose. Sotto la pressione dei mercati, l'intesa si sta sfilacciando rapidamente. 

L'accordo si basa su quattro pilastri: il rafforzamento del fondo di stabilità Efsf, la partecipazione delle banche nella ristrutturazione del debito greco, garanzie pubbliche sui rifinanziamenti bancari e ricapitalizzazione degli istituti di credito. «La speranza è che insieme questi quattro pilastri avrebbero convinto i mercati almeno per qualche mese. Non è stato cosi», ammette un esponente comunitario. 

Il potenziamento dell'Efsf attraverso nuovi fondi privati, per ammissione del suo stesso presidente Klaus Regling, è drammaticamente in forse. La ragione è da ricercare anche nel paradosso che sta alla base del modo in cui il fondo è stato concepito: rassicurare i mercati chiedendo denaro agli stessi mercati. L'opzione è difficile da praticare. Sul versante greco, la stessa ristrutturazione del debito va per le lunghe. Venendo ai rifinanziamenti bancari (sono quasi400 miliardi i debiti in scadenza nel primo trimestre del zou), i governi hanno scelto di optare per garanzie nazionali piuttosto che per garanzie europee. Peri Paesi ricchi la soluzione è percorribile. Per quelli più in difficoltà rischia di trasformarsi in un pericoloso boomerang come può essere credibile agli occhi degli investitori una loro garanzia? Una decisione infelice su quest'ultimo fronte sta contribuendo al nervosismo dei mercati. In difficoltà nel rifmanziarsi, le banche europee si sono imposte cure dimagranti, anche perché chiamate a rafforzare il loro patrimonio. «Pur di ricapitalizzarsi, gli istituti di credito stanno vendendo attività. Stimiamo il totale tra 500 miliardi e 3mila miliardi di euro», avvertiva ieri Barclays Capital con evidente preoccupazione. Ormai, almeno a Bruxelles, la risposta politica ha quindi preso il sopravvento su quella finanziaria o economica. Ieri Van Rompuy ha messo l'accento su «una mutualizzazione dei debiti» che sarebbe associata necessariamente a una maggiore disciplina di bilancio: «Dovrebbe giungere alla fine di un processo in diverse fasi, un po' come è successo con la nascita della stessa unione monetaria». Sia il consiglio che la commissione stanno andando nella stessa direzione, quella degli eurobond, nella consapevolezza che l'intesa raggiunta in ottobre sta mostrando pericolosamente la corda. L'obiettivo è di strappare un sì tedesco grazie a un credibile trasferimento di sovranità dalla periferia in modo che il controllo dei conti pubblici nazionali sia tanto efficace quanto condiviso. I tempi restano la vera incognita. 

